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Mare e deserto 
Mare e deserto: queste due parole ritornano in tante testimonianze che ricevo, sia da 
parte di migranti, sia da persone che si impegnano per soccorrerli. E quando dico “mare”, 
nel contesto delle migrazioni, intendo anche oceano, lago, fiume, tutte le masse d’acqua 
insidiose che tanti fratelli e sorelle in ogni parte del mondo sono costretti ad attraversare 
per raggiungere la loro meta. E “deserto” non è solo quello di sabbia e dune, o quello 
roccioso, ma sono pure tutti quei territori impervi e pericolosi, come le foreste, le giungle, 
le steppe dove i migranti camminano da soli, abbandonati a sé stessi. Migranti, mare e 
deserto.  

Del Mediterraneo ho parlato tante volte, perché sono Vescovo di Roma e perché è 
emblematico: il mare nostrum, luogo di comunicazione fra popoli e civiltà, è diventato 
un cimitero. E la tragedia è che molti, la maggior parte di questi morti, potevano essere 
salvati. Bisogna dirlo con chiarezza: c’è chi opera sistematicamente e con ogni mezzo per 
respingere i migranti – per respingere i migranti. E questo, quando è fatto con coscienza e 
responsabilità, è un peccato grave. Non dimentichiamo ciò che dice la Bibbia: «Non 
molesterai il forestiero né lo opprimerai» (Es 22,20). L’orfano, la vedova e lo straniero sono 
i poveri per eccellenza che Dio sempre difende e chiede di difendere. 

Anche alcuni deserti, purtroppo, diventano cimiteri di migranti. E pure qui spesso non si 
tratta di morti “naturali”. No. A volte nel deserto ce li hanno portati e abbandonati. Tutti 
conosciamo la foto della moglie e della figlia di Pato, morte di fame e di sete nel deserto. 
Nell’epoca dei satelliti e dei droni, ci sono uomini, donne e bambini migranti che nessuno 
deve vedere: li nascondono. Solo Dio li vede e ascolta il loro grido. E questa è una crudeltà 
della nostra civiltà. 

In effetti, il mare e il deserto sono anche luoghi biblici carichi di valore simbolico. Sono 
scenari molto importanti nella storia dell’esodo, la grande migrazione del popolo guidato 
da Dio mediante Mosè dall’Egitto alla Terra promessa. Questi luoghi assistono al dramma 
della fuga del popolo, che scappa dall’oppressione e dalla schiavitù. (cfr Messaggio per la 
Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2024). 

C’è un Salmo che, rivolgendosi al Signore, dice: «Sul mare la tua via / i tuoi sentieri sulle 
grandi acque» (77,20). E un altro canta così: «Guidò il suo popolo nel deserto, / perché il 
suo amore è per sempre» (136,16). Queste parole sante ci dicono che, per accompagnare 
il popolo nel cammino della libertà, Dio stesso attraversa il mare e il deserto; Dio non 
rimane a distanza, no, condivide il dramma dei migranti, Dio è con loro, con i migranti, 
soffre con loro, con i migranti, piange e spera con loro, con i migranti.  


